
ì^iì25j,^tó^,dtóA;^^i.c »,̂ , Giuliano Urbani spiega il suo movimento 
per il «buon governo» sostenuto con forza dal padrone della Fininvest 
«Ci siamo conosciuti due mesi fa, ora ci vediamo assiduamente 
Non useremo le nostre reti per fare politica. Anche Silvio vuole così » 

«Io, Berlusconi, il video-partito...» 
Parla l'«ideologo» di Sua Emittenza: vogliamo politici manager 
«In politica devono entrare persone con una cultura 
manageriale. Berlusconi è stato il primo a prendere 
sul serio il mio progetto ma sono d'accordo che 
possa rappresentare un problema il rapporto video­
politica» dice il professore bocconiano Giuliano Ur­
bani (che si definisce «un democratico»), presiden­
te dell'associazione «Alla ricerca del buon governo» 
e ispiratore del cavaliere di Arcore. 

LETIZIA PAOLOZZI 
• i . «Berlusconi? L'ho cono­
sciuto il 30 giugno di quest'an­
no», esordisce Giuliano Urbani 
che insegna Scienza della poli­
tica alla Bocconi (dove dirìge 
un centro di ricerca nonché un 
corso di Laurea in Economia 
delle amministrazioni pubbli­
che e delle istituzioni intema­
zionali) ed è presidente del­
l'associazione «Alla ricerca del 
buongoverno». - ,. 

Ma 11 «buon governo», pro­
fessor Urbani, è un'Idea sug­
gerita dagli stupendi affre­
schi di Simone Martini oppu­
re l'ha distillata a tavolino, 
una sera d'estate, insieme 
agli amici, magari amici vi-
deolmprendltori? , 

Mi sono interessato, come tutti 
i cittadini, alle condizioni per 
uscire realmente dalla Prir.ia 
repubblica proprio per gli 
aspetti intollerabili che sono 
emersi. Naturalmente, mi sono 
chiesto quali fossero le condi­
zioni per il «buon governo» e 
cioè per una Seconda repub­
blica migliore della preceden­
te. , 

Lei, professore, per chi ave­
va votato nella Prima repub­
blica? 

Non ho difficolta a dirglielo. 
Ho sempre votato, alternativa­
mente, o per i liberali o per i re­
pubblicani. Questo per il pas­
sato. Per il presente, sono an­
ch'io disorientato. In particola­
re, come politologo, mi trovo 
in difficoltà polche credo che 
abbiamo fatto una bruita rifor­
ma elettorale. 

Avrebbe voluto una riforma 
uninominale secca, all'in­
glese? 

No. Come tutti i politologi ita­
liani e -anche stranieri, basta 
pensare a Duverger, sono sem­
pre stato a favore del doppio 
turno. Purtroppo, ci hanno lat­
to questa riforma che ci conse­
gnerà un parlamento ingover­
nabile. Da qui nasce la preoc­
cupazione. 

Non era una preoccupazio­
ne tanto Imprevedibile. Co­
munque, del vecchio trian­
golo politica, Industria, fi­
nanza, oggi quale vertice, 
quale angolo la preoccupa 
maggiormente? 

Difficilo dirlo poiché lei mi par­
la di tre ammalati. Effettiva­
mente, noi usciamo dalla crisi 
pensando di risanare tutti e tre 
i vertici. Non uno solo. 

Saranno 1 professori, gli ac­
cademici come lei (aua Rai 
presenzia un altro bocconia­
no, Dematté) a risanare, an­
dando a formare la nuova 
leadership politica? 

Di fronte a questa domanda, 
vado un pò controcorrente. 
Non do importanza tanto al 
settore di provenienza quanto 
al tipo di competenze che si 
possiedono. La prima di que­
ste competenze è la massima 
rappresentatività possibile... 

Scusi se la interrompo, Ur­
bani. La rappresentatività è 
auesdone diversa, certo, 

alla rappresentanza, ma la 
rappresentanza è In crisi 
verticale nella Italia degli 

anni Novanta. 
Per questo dobbiamo pensare 
a tutte le forme possibili affin­
ché dalla società civile emer­
gano persone rappresentative. 
In altri termini: se la crisi della 
vecchia rappresentanza è ver­
ticale, dobbiamo pensare a 
forme non dico di sostituzione 
integrale, ma di integrazione 
si. Abbiamo parlato male, fino­
ra, della legge elettorale, però 
il collegio uninominale mag­
gioritario consente, collegio 
per collegio, l'emergere di per­
sone rappresentative. Per vin­
cere bisognerà superare alme­
no il 25%. In questo caso la 
rappresentatività è verificata. Il 
fine principale della nostra as­
sociazione e di qui l'appello 

che lanceremo i prossimi gior­
ni, è proprio di sollecitare la 
gente comune a interrogarsi su 
chi è più rappresentativo. 

Quali sono gli attributi della 
rappresentatività: potere, 
autorità, denaro, carriera 
ben gestita, onestà? 

L'Italia è lunga e in alcune re­
gioni contano di più alcune 
caratteristiche di altre. L'one­
stà la metterei come condizio­
ne base, anche se assoluta­
mente non sufficiente. Attribui­
sco, comunque, molta impor­
tanza alla capacità di buona 
amministrazione, alle tecniche 
per amministrare, certo in sen­
so largo, poiché ci stiamo rife­
rendo ai parlamentari. 1 parla­
mentari, in una democrazia fi­

siologica, non amministrano 
in prima persona, ma fanno 
leggi adatte a che poi, chi deve 
seguirle, siano essi o i burocra­
ti o i cittadini, possiedano le 
capacità per farlo. Insomma, 
chi ha capacità amministrati­
ve, fa buone leggi. 

E nella Prima repubblica, 
con la proporzionale, non si 
votavano rappresentanti 
rappresentativi? 

In due terzi dell'Italia le prefe­
renze erano pochissimo usate. 
La logica consisteva nel votare 
il partito e in qualche misura 
una ideologia. Il programma 
veniva dopo. Il voto di Usta pre­
scindeva dalle qualità perso­
nali. 

Però oggi aumenta U rischio 

Solo Pannella lo segue. D'Alema. vada dai giudici, se non teme di essere trattenuto 

Craxi tenta la rimonta a suon dì lettere 
Attacco a Pecchioli, ma anche la De lo snobba 

di protagonismo degli eli­
gendi. Proviamo a fare una 
associazione mentale nem­
meno tanto difficile: il pro­
fessore Urbani in che rap­
porto e con Berlusconi, con 
un imprenditore dell'Infor­
mazione? 

È un signore che io due mesi fa 
non conoscevo. I giornali han­
no sottolineato una frequenta-
zione assidua, cosa che non 
nego. Ma la frequentazione è 
recentissima. 

Ci sono tra voi affinità eletti­
ve? , 

lo considero importanti del 
nostro rapporto due elementi: 
quando gli ho parlato di que­
sta associazione, Berlusconi è 
stato il primo tra gli imprendi-, 
tori, intellettuali, amici, a pren­
dermi sul serio fino in fondo. E 
poi, sulle persone da scegliere, 
ripeto, io sono controcorrente 
perché attribuisco una grande 
importanza all'ingresso in poli­
tica di persone con una cultura 
manageriale. Questo non si­
gnifica, sarebbe una stupidag­
gine, che lo Stato debba essere 
una azienda. 

Professore, quale definizio­
ne preferisce tra democrati­
co, progressista e tecnocra­
te? 

Mi piace solo democratico. 
Progressista non si sa bene do­
ve voglia andare a parare. Tec­
nocrate assolutamente no. 

Ma nel suo rapporto con 
Berlusconi quello che rende 
diffidenti è proprio la mi­
nacciosa eventualità che, 
chi ha potere nell'Informa­
zione, se lo giochi a favore 
di un partito, di un polo, di 

. una determinata aggrega­
zione politica. 

Sarò chiarissimo. Anzi, più che 
chiaro, esplicito. Sono d'ac­
cordo con chi pensa che que­
sto possa rappresentare un 
problema. Sono anche d'ac­
cordo e prendo sul serio Berlu­
sconi quando dice: se io do­
vessi interessarmi di politica di 
più di quanto abbia fatto nel 
passato, non utilizzerei mai i 
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miei mezzi di comunicazione. 
L'esperienza di queste settima­
ne, dell'estate appena trascor­
sa, me lo conferma. 

Insomma, la calunnia è un 
venticello? 

Di questa cosa ne hanno par­
lato solo i mezzi di comunica­
zione di altri editori. 

Lei come è rimasto quando 
ha visto I documenti della 
sua associazione pubblicati 
su «Repubblica»? 

Male. Il duello tra «Repubbli­
ca», «L'Espresso» e «Panorama» 
mi sembra brutto perché ba­
nalizza e imbarbarisce tutto. 

Nella vostra associazione 
quali sono 1 valori ideali, gli 
obiettivi che perseguite? 

Noi lavoreremo, oltre che sul­
l'appello, su un «progetto di fu­
turo per il Paese». Schede sulla 
riforma sanitana, tributana, 
istituzionale. Stamperemo vo­
lumetti. Andremo dai media 
che ci ospiteranno, senza for­
zare quelli di Berlusconi. Chie­
diamo discussione e giudizio 
da parte di tutti. Quanto ai va­
lori, certo difficili da sintetizza­
re, io indicherei una forte cul­
tura della responsabilità. E per 
cultura della responsabilità in­
tendo una scelta delle priorità 
nazionali. Ancora, la compre­
senza - in questo senso sono 
meno liberista di tanti altri - di 
esigenze individuali e colletti­
ve. La libertà politica non esi­
ste in quanto un individuo è li­
bero ma in quanto agisce in 
una comunità che gli consente 
di essere libero ma consente a 
tutti di essere liberi. 

Nei documenti pubblicati su 
«Repubblica» ricorreva il 
termine normalizzare, nor­
malizzazione. Non trova, 
Professore Urbani, che ri­
chiami assonanze cupe e pe­
ricolose? • . 

Quel termine non era nel no­
stro documento. Noi scriviamo 
l'aggettivo «normale» come lo 
usa Sergio Romano: la rivolu­
zione in Italia è di renderla un 
paese normale. Normalizzare 
sarebbe un verbo tacitiano. 

«Pecchioli deve lasciare la presidenza del comitato 
dei servizi». Ecco l'ultima trincea di Bettino Craxi, or­
mai impegnato in un tentativo di ritomo sulla scena 
politica. L'ex segretario socialista scrive a Spadolini 
e Napolitano dicendo che Pecchioli dirigeva una 
struttura spionistica e attaccando Scalfaro che lo co­
prirebbe. Il Pds: «Accuse grottesche». La De lo snob­
ba, Segni commenta: «Ritorno di Craxi? Aberrante». 

BRUNO MISERENDINO 
• i ROMA. Obiettivo Drimario: 
sempre lo stesso, il Pds. Mo­
vente: probabilmente lo stesso 
che lo ha mosso nelle ultime 
settimane, ossia tentare con 
tutti i mezzi possibili un ritorno 
sulla scena. Cosi, ieri sera, ve­
niva descritta da amici e avver­
sari l'ultima uscita di Bettino 
Craxi. L'ex segretario sociali­
sta, infatti, otto giorni dopo 
aver scritto ai deputati del suo 
partito dettando la linea e pro­
vocando le ire di Del Turco, ha 
ripreso carta e penna, rivol­
gendosi stavolta ai presidenti 
di Senato e Camera per attac­
care il presidente del comitato 
sui servizi Ugo Pecchioli, rin­
novando l'invito alle dimissio­
ni già avanzate qualche tempo 
fa e senza successo dal Psi. Un 
attacco durissimo, messo nero 
su bianco in una lettera di die­
ci cartelle, in cui Craxi opera 
un salto di qualità nelle accuse 
contro l'esponente piedìessi-
no. in pratica indicato come 
un agente del Kgb, che ha di­
retto una vera e propria struttu­
ra spionistica in Italia per con­
to dell'Urss. 

Craxi chiede a Spadolini e 
Napolitano di intervenire per­
chè sollecitino le dimissioni di 
Pecchioli ma nel suo attacco 
all'esponente del Pds coinvol­
ge anche il presidente Scalfa­
ro. Il capo dello Stato non è 
nominato direttamente ma il 
riferimento a lui è chiaro: i fatti 
che riguardano Pecchioli, scri­
ve infatti Craxi, «sono di tale 
straordinaria gravita che non 
può valere raccomandazione 
di capi di stato e di ex capi di 
stato (Cossiga ndr) per giusti­
ficarli e ancor più per cancel­
larli». E quali sarebbero i fatti di 
straordinaria gravità? In parte 
si tratta di roba vecchia, già cir­
colata abbondantemente e più 
volte smentita. In parte si tratta • 
di materiale apparentemente • 

inedito o pubblicato su una ri­
vista «L'Italia settimanale», e fi­
nora passato inosservato. Cra­
xi sostiene che i fatti fin qui 
emersi parlano di «strutture pa­
ramilitari e spionistiche clan­
destine» dirette dai dirigenti 
dell'alloro partito comunista, 
che non erano spiegabili come 
difesa da pericoli di golpe, ma 
solo in funzione di operazioni 
spionistiche clandestine. «I fatti 
- scrive Craxi - parlano di 
strutture clandestine e di prati­
che di addestramento di ele­
menti italiani selezionati dal 
Pei nelle scuole moscovite del 
Kgb e si configuravano perciò 
nel complesso come una vera 
e propria diramazione italiana 
della polizia segreta sovietica». 
Craxi parla di apparecchiature 
segrete di marca Selenga e 
Svidg-69 di provenienza bulga­
ra per le comunicazioni cifra­
te, e di addestramento di espo­
nenti del Pei per le comunica­
zioni in codice, nonché della 
richiesta di documenti di espa­
trio falsi e dì parrucche e baffi 
finti. Secondo l'ex segretario 
socialista ncll'81 il Pei comuni­
cò alla dirigenza sovietica di 
aver smantellato tre radio sta­
zioni perchè, dopo la scoperta 
della pista bulgara nell'attenta­
to al Papa (peraltro dimostra­
tasi poi infondata) la situazio­
ne si sarebbe fatta pencolosa. 
Conclusione di Craxi: «Non so 
se Pecchioli debba e in che ter­
mini rispondere alle leggi dello 
Stato per attività clandestine, 
illegali e di spionaggio J>o che 
in nessuna democrazia del 
mondo, una volta conosciuti 
fatti di questa natura e portata, 
egli avrebbe potuto continuare 
a coprire la delicata carica che 
attualmente ricopre e cioè di 
presidente del comitato di 
controllo dei servizi di sicurez­
za del quale a rigore non do­
vrebbe neppure far parte e dal 
comitato medesimo potrebbe 

semmai essere solo consultato 
in qualità di esperto...». La rea­
zione del Pdsè sprezzante. Per 
Pecchioli l'ex segretario del Psi 
«può scrivere quel che gli pa­
re». Per la segreteria del Pds la 
lettera di Craxi «è piena di ar­
gomenti astiosi, faziosi e men­
zogneri». «Ma quel che colpi­
sce nella missiva - sostengono 
a Botteghe Oscure - sono alcu­
ne vette di ridicolo che talora si 
toccano. Quando infatti si im­
puta a Pecchioli di aver creato 
una vera e propria diramazio­
ne italiana della polizia segreta 
sovietica si è evidentemente 
sul piano del grottesco. Una 
brutta prova per un ex presi­
dente del consiglio che invece 
di inseguire complotti immagi­
nari (orse dovrebbe dire qual­
cosa di più su quelli veri, dalla 

strage di piazza Fontana a 
quella di Ustica». Sprezzante il 
Pds, caustico D'Alema: «Spio­
naggio? È un reato grave. Vada 
a denunciarlo a una procura 
della repubblica, se non ha 
paura di essere trattenuto...». 

Che effetto può avere la sor­
tita di Craxi? A giudicare dalle 
prime reazioni della De non 
molte. Paolo Cabras, senatore 
della sinistra de, dice: «Per Cra­
xi il silenzio è d'oro». Il vicepre­
sidente del gruppo Mazzola 
concorda: «Ci sono cose più 
importanti di quelle che Craxi 
dice». Michele Finto, vicepresi­
dente del comitato, afferma: 
«Se non ci sono fatti nuovi la si­
tuazione è già stata chiarita al 
senato da Maccanico». Forma­
le anche la risposta dei presi­
denti di Senato e Camera, 
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chiamati in causa da Craxi: 
«Presteremo l'attenzione ne­
cessaria alle riflessioni che lei 
ha inteso sottoporci, riservan­
doci le opportune valutazioni 
nell'ambito delle nostre re­
sponsabilità». Alla fine, a con­
siderare degno di nota l'inter­
vento di Craxi, restano i socia­
listi e Pannella. Per Formica 
Craxi dice cose giuste, Signori­
le si limita a una battuta: «Or­
mai sembra lo scrivano fioren­
tino...». Il succo, però, è che or­
mai nessuno ha dubbi: Craxi 
scalpita per tornare in scena e 
tutto quel che resta del Psi la 
pensa come lui. Se ne è accor­
to Mario Segni che commenta: 
«Ritorno di Craxi? Una cosa 
aberrante, roba da far accap­
ponare la pelle». 
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L'ex segretario 
psi Bettino 
Craxi. Sotto, il 
direttore di 
Mondoperaio 
Luciano 
Pellicani 

Chiude «Mondoperaio» 
e il direttore lascia il Psi 
• 1 ROMA. Era il marzo scor­
so. Ed era, quello, uno degli 
ultimi numeri di Mondope­
raio. Luciano Pellicani, diret­
tore della rivista voluta da 
Nenni nel '48, raccontava co­
si, su quelle pagine, il Psi che 
si lasciava dietro alla spalle il 
lungo regno di Craxi: «Un par­
tito devastato dalla questione 
morale, sull'orlo della banca­
rotta finanziaria, privo di una 
politica degna di tal nome e 
attraversato da lancinanti 
dubbi sul suo futuro...». Oggi, 
Luciano Pellicani, che fu a suo 
tempo uno degli intellettuali 
più ascollali da Bettino, an­
nuncia che lascia quel partito. 
E Mondoperaio muore, non 
uscirà più. Un altro dramma di 
quello che fu il potente Caro-

STEFANO DI MICHELE 

fano che Ottaviano Del Turco 
cerca disperatamente di tene­
re in vita. 

Il numero pubblicato a lu­
glio sarà dunque l'ultimo. «Do­
ve stiamo anelando?», si inter­
rogavano in lunghi articoli sul­
la crisi italiana, prima di ferra­
gosto. Bobbio e Giolitti, Cafa-
gna e Sergio Romano. Dice 
con tono amaro-ironico Mau­
ro Martini, direttore responsa­
bile: «1 lettori non potranno 
avere risposta alla domanda. 
È triste constatare che la rivista 
è stata fatta morire per asfis­
sia», Nel Psi, la notizia non è 
arrivata improvvisa, «lo lo sa­
pevo già», ammette lo storico 
Giuseppe Tamburrano, presi­
dente della Fondazione Nen­
ni. Sospira e racconta: «Sento 

dentro una grande amarezza. 
In questi giorni è finita anche 
Critica Sociale, poi si 6 saputo 
che se la voleva prendere Bo-
bo Craxi. Allora è meglio che 
queste riviste chiudano...». Al­
tro sospiro: «Finora regge solo 
la Fondazione, perchè non è 
condizionata dai finanzia­
menti di partito...». 

La fine di Mondoperaio è 
stata comunicata ieri con una 
lettera della società editrice ai 
cinquemila abbonati. Il moti­
vo? «La mancanza di fondi e il 
blocco della pubblicità deciso 
dalla Sipra». Una morte defini­
tiva, quella della rivista cara a 
Nenni? Pellicani e i dirigenti 
socialisti sanno che sarà co.sl. 
L'unico che prova a fare uno 
sforzo di ottimismo è Roberto 

Villetti, ex diretttore dell'Avan­
ti! e membro della direzione 
del Garofano. Dice: ^Mondo­
peraio non ha chiuso i battenti 
definitivamente, ma ha forzo­
samente sospeso le pubblica­
zioni. Purtroppo ciò è già ac­
caduto per t'Avanli!, che gra­
zie a sforzi e sacrifici è tornato 
in edicola. Speriamo che ciò 
avvenga anche per Mondope­
raio attraverso un nuovo as­
setto societario e una diversa 
cadenza di uscita, da mensile 
a trimestrale». Ma Luciano Pel­
licani è il primo a non creder­

ci. Replica secco: «Non scher­
ziamo, Mondoperaio è morto 
per sempre. La sua chiusura è 
il segno della dissipazione di 
un patrimonio politico e cultu­
rale». 

Scuote la testa, addolorato, 
anche Giuseppe Tamburrano. 
E confida: «È un altro pezzo di 
socialismo che cade, che se 
ne va. Speriamo che alle ele­
zioni, alle liste socialiste, ven­
ga qualche incoraggiamento a 
sopravvivere. Ma ormai siamo 
in preda al marasma senile...». 
Marasma senile? «Ma si: un 

Si vota col vecchio sistema 
C'è chi sceglie i candidati 
con annunci sui giornali 
Un Partito della legge naturale 

Trento e Bolzano 
Record di liste 
Si sfidano in 34 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• •1 BOLZANO. Progiamma: 
un'intensa meditazione col­
lettiva giornaliera per eserci­
tare benefici influssi sui la­
vori del consiglio. Ci sono 
anche loro, i guru in colletto 
bianco del «Partito della leg­
ge naturale», fra le liste che 
sgomiteranno per conqui­
stare i 35 seggi del nuovo 
consiglio provinciale altoa­
tesino. Concorrente più affi­
ne, il «Partito democratico» 
fondato da Lino Lavoriero, 
gestore di ba r i 9candidati li 
ha cercati mettendo annun­
ci a pagamento sui giornali. 
Per il rinnovo dei consigli 
provinciali dell'Alto Adige e 
del Trentino (che assieme 
formano anche il consiglio 
regionale) si vota col vec­
chio sistema, e si vede: 34 li­
ste in corsa, sedici a Bolza­
no, diciotto a Trento. Oltre 
900 candidati per 70 poltro­
ne. 

Restiamo a Bolzano. La 
De si presenta come «Partito 
popolare per l'Alto Adige», 
ma conserva il vecchio sim­
bolo. Non ha riconfermato 
nessuno degli uscenti. Qual­
cuno dei quali, più che 
«uscente», è fuggiasco, come 
il vicepresidente della giunta 
Remo Ferretti, scappato un 
mese fa sulla sua «500» rossa 
per sfuggire ad un ordine di 
cattura per tangenti. 

Da solo anche il Psi, una 
rarità. Dentro «Alleanza de­
mocratica» corrono pattisti e 
repubblicani. Un leader sto­
rico di quest'ultimi, Rolando 
Boesso, è però confluito nel-
l'«Unione di centro» assieme 
a liberali, de dissidenti e re­
duci del Partito Pensionati. 

Il Msi prova a conservare 
quel che potrà dei suoi risul­
tati storici (27% in città, 10% 
in provincia), ma parecchi 
voti gli saranno probabil­
mente erosi dalla Lega nord 
che si presenta nonostante il 
parere contrario di Miglio, e 
che vanta fra i candidati 
Hans Conte, nipote di Alfons 
Benedikter. 

Nei mesi scorsi due grup­
pi di intellettuali e sindacali­
sti avevano lanciato appelli 
per un'unione dei partiti de­
mocratici. Ma non si è riusci­
ti a realizzarla. Da soli dun­
que anche il Pds (lista aper­
ta dal presidente del consi­
glio provinciale Romano 
Viola, 20 esordienti su 35) . 
la Rete, Rifondazione, i Ver­
di che non si definiscono 
più «alternativi», e tra i cui 
candidali spicca l'assenza 
del leader storico Alex Lan-
ger e di un altro esponente 
del clan Benedikter, Rudolf, 
cacciato per «pangermane-
simo». 

La Svp, nei giorni scorsi, 
ha messo una toppa alle sue 
lacerazioni: Siegfried Brug-

ger ha ritirato le dimissioni 
ed è tornato a fare il presi­
dente ed il candidato nume­
ro due dietro Luis Durnwal-
der. La tensione interna pe­
rò resta. In più, c'è da far 
fronte ad una doppia con­
correnza. Da una parte i la­
dini si presentano per la pri­
ma volta con una propria li­
sta. Ladins, fra i cui candida­
ti pedala la campionessa 
Maria Canins. 

A destra, all'Union fur 
Sudtirol della pasionaria Eva 
Klotz e del pasionario Alfons 
Benedikter, si sono aggiunti i 
Freiheitlichen di Christian 
Waldner, ex segretario dei 
giovani Svp folgorato dal li-
beral-nazionalista austriaco 
Joerg Heider. 

In Trentino ancora più li­
ste, ma almeno c'è un patto 
politico tra alcune formazio­
ni: Pds, Alleanza Democrati­
ca e Rete corrono all'inse­
gna dell'«insieme al governo 
o insieme all'opposizione». 
Hanno anche un candidato 
comune alla presidenza del­
la giunta, il «pattista» Carlo 
Alessandrini, ex segretario 
delle Adi ora indipendente 
nella lista Pds. Tra i «retini», 
curiosità, anche l'ex giudice 
Carlo Palermo. In Ad è con­
fluita parte di verdi, socialisti 
e repubblicani. I Popolari 
per la nforma, dopo varie d i-
visioni, si sono presentati al­
l'ultima ora. Altri verdi, so­
cialisti e radical-referendari 
formano invece «Alleanza 
per il Trentino», dalla quale 
è nmasta fuon la radicale 
storica Franca Berger, capo­
fila (si fa per dire, sono tre in 
tutto) dei «Partito democra­
tico». 

Ancora, gli ex Dp di «Soli­
darietà», Rifondazione e, co­
me Lista socialista, l'ennesi­
mo gruppo del framumatis-
simo Psi. Qui il Psi in quanto 
tale non si presenta (ha solo 
depositato il simbolo, «per 
non farcelo rubare»). Invece 
ci sono, in splendida solitu­
dine, il Psdi, il Pri e l'Msi, 
mentre i liberali si vestono 
da Unione di centro. Di le­
ghe se ne contano tre: la Le­
ga Nord guidala da un Ser­
gio Divina appena assolto 
da un'accusa di concussio­
ne, la Lega tridente del con­
corrente Paolo Primon, un 
bottegaio che espone in ve­
trina un cappio «per i politi­
ci» e la Lega autonomia tren­
tina di fuoriusciti dal Patt. Il 
Patt, partito autonomista 
trentino-tirolese, ha fatto dei 
bei colpi: nella sua lista si ri­
trovano i ladini, l'ex rettore 
dell'università Fabio Ferrari 
ed il campione Francesco 
Moser. Che resta? La De, col 
suo vecchio nome, boc­
cheggiante, travolta da «Ma­
ni pulite». 

giorno cede il fegato, il giorno 
dopo la milza, domaru il cuo­
re...». Raccontano le agenzie 
che il grande momento di 
Mondoperaio fu quello degli 
anni Settanta, quando diretto­
re era Federico Cohen. Gli an­
ni della critica alla tradizione 
marxista e rivoluzionaria del 
socialismo italiano. Gramsci 
compreso, e del delinearsi del 
profilo di un socialismo nfor-
mista e liberale: c'erano Ama­
to e Bobbio, Massimo Salva-
dori e Colletti, Flores D'Arcais 
e Cafagna. Pellicani era diret­
tore da nove anni, dai tempi il­
lusori della «grande riforma», 
quando svolgeva il ruolo di 
consigliere del principe, fino 
alla tragedia politica di Tan­
gentopoli. Racconta Tambur­
rano: «Dopo l'87, dopo Craxi 
presidente del Consiglio, con 
l'emergere del Caf e l'appiatti­
mento sulla De, sono mancati 
sempre di più gli spazi cultura­
li. Restava solo lo spazio per 
l'opposizione, ma Mondope­
raio non ha fatto opposizione 
molto apertamente.. ». 

Lascia la nvista e lascia il 
Garofano, Pellicani. Rivela 
Tamburrano: «Ho parlato con 
lui tempo fa, mi aveva confi­
dato la sua intenzione». Era 
amareggiato? «Amareggiato? 
Madonna santa, altroché' Gli 
ho detto: "Non capisco per­

chè lasci anche il partito. Ar­
rabbiati, protesta, ti daremo 
solidarietà". Ma non c'è stato 
niente da lare, è stato travolto 
dalla sua giustificata amarez­
za». Commenta Villetti: «Mi di­
spiace che si sia dimesso dal 
Psi...». Replica il diretto inte­
ressato: «Ho constatato l'im­
possibilità di riprendere un di­
battito con la parte più avverti­
ta del paese per uscire dalle 
secche di Tangentopoli». 

Allarga le braccia. Tambur­
rano. Alza la voce: «Ruffolo se 
ne va, Benvenuto se ne va. Pel­
licani se ne va. Ma dove van­
no? Me lo dici tu, dove vanno7 

Alla fine rimarrò solo io, ma a 
rappresentare che cosa'1 La 
cultura' Gli intellettuali? Ma il 
rapporto surj col niente». Un 
momento in silenzio, poi uno 
scatto di orgoglio: «lo resto 
sulla breccia, non posso cre­
dere che non ci sia più spazio 
per la parola socialismo. Farò 
la mia parte, finché prenderò 
una palla in fronte e dovrò 
morire anch'io...». Già, cosa 
resterà del socialismo italia­
no? Alla fine, forse, solo il bef­
fardo ricordo che sull'ultimo 
numero di Mondoperaio evo­
cava proprio Pellicani, citando 
Labriola: -Un misto di teologia 
politica e di opportunismo 
pratico». 

I 


